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Imperdibile

Nel giorno dei maz-
zetti  di  San Gio-
vanni,  pianticelle  
e fiori di campo – 

lavanda, salvia, menta, arte-
misia, ruta e soprattutto ipe-
rico – cui per ancestrale tradi-
zione è associato il potere di 
scacciare gli spiriti maligni e 
proteggere la casa, si accen-
dono  curiosità  botaniche  
che possono trovare un’affa-
scinante risposta in uno dei 
luoghi d’eccellenza della cul-
tura carnica, il Museo delle 
arti popolari Michele Gorta-
ni di Tolmezzo. Infinitamen-
te ricco di spunti, il sito espo-
sitivo è infatti custode del 
prezioso erbario “Gart der 
Gesundheit”  (”Il  giardino  
della salute” ), un volume in 
dialetto medio tedesco – ar-
ricchito da glosse in inchio-
stro  rosso,  caratteristica  
dell’area bavarese – che arri-
vò in Italia insieme ai cra-
màrs,  venditori  ambulanti  
di spezie e medicamenti che 
dai paesi montani della Car-
nia si spingevano fino all’Au-
stria, alla Germania inferio-
re, all’Ungheria e alla Tran-
silvania. L’incunabolo, che 
dopo il trasferimento dalla 
sede originaria continuò ad 
essere utilizzato e arricchito 
di annotazioni, fu stampato 
ad Augusburg il 5 maggio 
1486, ma il suo archetipo 
venne prodotto a Magonza il 
28  marzo  1485  da  Peter  
Schöffer, l’ultimo capo stam-
patore della bottega di Jo-
hannes Gutenberg, l’invento-
re della stampa a caratteri 
mobili. Il Gart der Gesund-
heit è il primo erbario pubbli-
cato  in  lingua  tedesca:  si  
compone di 435 capitoli e an-
novera circa 520 piante, illu-

strate da 380 xilografie. 
A compilarlo fu Johann 

Wonnecke, di Kaub, cittadi-
na della  Renania-Palatina-
to: medico a Francoforte, l’e-
sperto si avvalse della con-
sultazione di manoscritti la-
tini e tedeschi tratti da fonti 
antiche e medioevali, tra cui 
Plinio, Avicenna, Hildegard 
von Bingen. A commissiona-
re l’opera fu il canonico di 
Magonza,  Bernhard  von  
Breidenbach  (1440-1497),  

che si affidò alla maestria 
dell’illustratore Erhard Reu-
wich (1450-1505), a sua vol-
ta  residente  a  Magonza.  
Nell’agosto del 1485 Johann 
Schönsperger  pubblicò  ad  
Augusburg una ristampa del 
Gart der Gesundheit, dello 
stesso formato ma con qual-
che cambiamento nel testo. 
E quella versione, conserva-
ta oggi al Gortani, fu appun-
to acquistata da qualche cra-
màr e approdò, così, in terra 
carnica, dove la conoscenza 
e l’uso delle erbe officinali 
erano una solida componen-
te della cultura locale. 

Trasmessa di generazione 
in generazione, per lo più 
oralmente, la competenza er-
boristica sopravvive ancor  
oggi nei paesini della monta-
gna friulana, dove antichi li-
bri di medicina e farmaco-
pea popolare sono conserva-
ti gelosamente, nella consa-
pevolezza del loro valore: un 
patrimonio storico ed etno-
grafico di grande rilievo, in-
somma, che nella notte di 
San Giovanni si ravviva gra-
zie  all’eco  di  remotissime  
consuetudini. Accolto da pa-
lazzo Campeis, il Museo Gor-
tani è noto su scala europea 
per la ricchezza delle sue col-
lezioni etnografiche, che rac-
contano la quotidianità pas-
sata di un territorio situato 
nel  cuore  della  geografia  
dell’Europa. Allestito su tre 
piani, in una trentina di sale, 
propone ricostruzioni degli 
ambienti della casa tradizio-
nale carnica e degli spazi e 
delle dinamiche del lavoro, 
capitolo in cui rientrano, ap-
punto, le suggestive figure 
dei cramàrs. —

L. A. 

La competenza 
erboristica trasmessa 
per generazioni 
sopravvive nei paesini 
della montagna 
friulana

Le lumache che cancellano i tradimenti

La tradizione popolare la chiama “erba di 
San Giovanni”: si tratta dell’iperico, nome 
scientifico Hypericum perforatum, pianta 
officinale semi-sempreverde che appartie-
ne alla famiglia delle Hypericaceae. Viene 
utilizzato in medicina per le sue proprietà fi-

toterapeutiche, in partico-
lare antidepressive e antivirali. Originaria 
delle zone temperate dell’Eurasia, questa 
specie dal fiore giallo oro – che predilige gli 
ambienti soleggiati e asciutti – è ormai diffu-
sa in tutte le regioni d’Italia e nel mondo. 

L’iperico e le sue straordinarie proprietà

«Chi non compra aglio a San Giovanni è po-
vero tutto l’anno», recita un proverbio, evi-
denziando la connessione creata dalle cre-
denze popolari tra l’ortaggio e prosperità, 
salute e fortuna. Il detto è figlio dell’antica 
tradizione erbacea legata alla notte di San 

Giovanni, quand’era con-
suetudine dedicarsi alla raccolta delle er-
be officinali e alla cura della casa: all’a-
glio, noto come scaccia-streghe, veniva at-
tribuito il potere di proteggere l’abitazio-
ne e le messi da spiriti oscuri e malattie. 

Gli spiriti oscuri non amano l’aglio

Dalle Valli del Natisone a Monselice i riti del solstizio tramandati nel Nord Est

LA SIRENA DI LISPIDALAS CIDULAS A CERCIVENTO

Si mangiano lumache, nella notte di San Gio-
vanni. L’origine di questa usanza parrebbe 
associata alle antenne dei molluschi, inter-
pretate dal popolo come corna, con la conse-
guente simbologia: cibarsene, così, equiva-
leva a cancellare i tradimenti e i dissapori, 

sia fra marito e moglie che 
con parenti, amici, conoscenti. Altra tradi-
zione della notte “magica” associata al culto 
del santo, ma intrisa di credenze pagane, è la 
raccolta delle noci acerbe per preparare il no-
cino, liquore dal gusto forte e aromatico. 

IL MUSEO DELLE ARTI POPOLARI
MICHELE GORTANI
A TOLMEZZO

Il volume fu stampato ad Augusburg il 5 maggio del 1486
A compilarlo fu Johann Wonnecke, medico a Francoforte

I segreti dell’erbario
portato dai cramàrs 
Un patrimonio storico
al museo Gortani

Da sinistra, i “križanci”, le crocette fiorite diffuse 
nelle Valli del Natisone, un mazzetto 
di San Giovanni, il lancio das cidulas in Carnia
e lo spettacolo del Kries di Masseris

Lucia Aviani 

Mazzetti  di  erbe  
aromatiche e co-
roncine  fiorite,  
acque  curative,  

fiamme verso il cielo, danze 
di streghe, lumache da man-
giare e noci da raccogliere 
acerbe. Dal nord al sud dello 
Stivale, da tempo immemo-
re, quella di San Giovanni è 
notte di magia e mistero, per-
fetto amalgama tra sacro e 
profano, tra echi pagani e ri-
tualità popolare: spesso, or-

mai, relegati alla memoria, i 
riti che scandiscono il pas-
saggio dal 23 al 24 giugno so-
no ancora vivi in alcune zo-
ne del Nordest, nel Friuli val-
ligiano e montano soprattut-
to, per quanto pure il Veneto 
custodisca tracce di consue-
tudini nate nei secoli che fu-
rono, a celebrazione del sol-
stizio d’estate. Le Valli del 
Natisone, al confine con la 
Slovenia, sono uno dei conte-
sti in cui la tradizione si tra-
manda con più tenacia, gra-
zie all’impegno di paesani e 

associazioni. Qui sfavillano i 
kries, i fuochi di San Giovan-
ni, che all’imbrunire del 23 
giugno  vengono  dati  alle  
fiamme in più borgate. 

I preparativi iniziano con 
anticipo, con la raccolta del-
la legna e delle ramaglie e da 
ultimo con quella di fiori di 
campo e piante aromatiche, 
che secondo la vulgata nella 
notte di San Giovanni rag-
giungono il culmine delle lo-
ro proprietà: vengono utiliz-
zati per realizzare “križan-
ci”, croci, e “kranceli” (ghir-

lande) da appendere alle por-
te d’ingresso delle case, per 
proteggerle. La Pro loco Ne-
diške  Doline  proporrà  un  
tour dedicato, con partenza 
alle ore 18 dal museo SMO di 
San Pietro al Natisone: il pre-
sidente Antonio De Toni gui-
derà i partecipanti in un’e-
sperienza che culminerà nel-
lo  spettacolo  del  Kries  di  
Masseris. Altri fuochi illumi-
neranno i prati di Tercimon-
te (in Comune di Savogna), 
di Tribil (Stregna) e Altana 
di San Leonardo. Nel borgo 

carnico di Cervicento, il pae-
se della Bibbia a cielo aperto 
(grazie a creazioni temati-
che che costellano il paese), 
il solstizio si associa invece 
al pittoresco lancio “das ci-
dulas”, dischetti di legno d’a-
bete del diametro di 8-10 
centimetri e spessore di 3: 
preparati per tempo, nelle 
notti fra il 24 e il 29 giugno 
(ricorrenza dei Santi Pietro e 
Paolo) vengono infuocati e 
gettati nel vuoto, accompa-
gnati dalla recita di filastroc-
che. La prima cidule è dedi-

cata a San Giovanni, l’ultima 
ai Santi Pietro e Paolo. 

L’usanza  è  documentata  
da secoli in tutto il territorio 
della Carnia, ma viene prati-
cata  in  diversi  periodi  
dell’anno, a seconda delle zo-
ne. Agli spettacolari lanci si 
unisce la solenne benedizio-
ne del “mac di San Giuan” , il 
mazzo di San Giovanni: a 
Cercivento è prevista per le 
18. 30 del 24 giugno nella 
Pieve di San Martino, dopo il 
canto dei Vespri, con le anti-
che melodie dell’Onoranda 

Compagnia dei Cantori. 
Pure in Veneto, come det-

to, fuochi, fiori e acque aro-
matiche dai poteri salvifici 
erano patrimonio popolare 
diffuso, in passato. E per una 
notte fatata non poteva man-
care una leggenda (che può 
rappresentare un ottimo pre-
testo di visita): narra di un 
giovane nobile sofferente e 
di una sirena di indicibile 
bellezza, emersa dal lago di 
Lispida,  che  si  allarga  tra  
Monselice e Battaglia Ter-
me,  ai  piedi  del  versante  

orientale dell’altura da cui 
prende il nome. L’acqua ter-
male, calda, che lo caratteriz-
za ha sempre stimolato la 
fantasia degli abitanti della 
zona, generando credenze e 
racconti. Il più noto ha per 
protagonista Manfredo, con-
te di Monticelli, colpito da 
una malattia alle gambe che 
non gli dava tregua. Afflitto 
da un dolore sempre più in-
tenso, nella notte di San Gio-
vanni il poveretto raggiunse 
le sponde del lago determi-
nato a porre fine al suo sup-

plizio: proprio allora, però, 
dalle acque scure si levò un 
canto melodioso e apparve 
una creatura meravigliosa, 
per metà donna e per metà 
pesce, che ricoprì di fango 
bollente le membra malate 
di Manfredo. Il nobile guarì 
completamente e da allora 
ogni notte tornò al lago, spe-
rando di rivedere la sirena. Il 
suo spirito  aleggia ancora 
sull’acqua, ma solo nella not-
te di San Giovanni il conte 
riesce a  incontrare  le  sua  
amata. —

Notte di San Giovanni
La leggenda narra di un giovane 
sofferente e di una sirena, 
emersa dal lago 
che lo guarì nella notte

fra magia e misteri Nel paese della Bibbia a cielo 
aperto, la ricorrenza si associa 
al pittoresco lancio 
dei tipici dischetti di legno
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Imperdibile

Nel giorno dei maz-
zetti  di  San Gio-
vanni,  pianticelle  
e fiori di campo – 

lavanda, salvia, menta, arte-
misia, ruta e soprattutto ipe-
rico – cui per ancestrale tradi-
zione è associato il potere di 
scacciare gli spiriti maligni e 
proteggere la casa, si accen-
dono  curiosità  botaniche  
che possono trovare un’affa-
scinante risposta in uno dei 
luoghi d’eccellenza della cul-
tura carnica, il Museo delle 
arti popolari Michele Gorta-
ni di Tolmezzo. Infinitamen-
te ricco di spunti, il sito espo-
sitivo è infatti custode del 
prezioso erbario “Gart der 
Gesundheit”  (”Il  giardino  
della salute” ), un volume in 
dialetto medio tedesco – ar-
ricchito da glosse in inchio-
stro  rosso,  caratteristica  
dell’area bavarese – che arri-
vò in Italia insieme ai cra-
màrs,  venditori  ambulanti  
di spezie e medicamenti che 
dai paesi montani della Car-
nia si spingevano fino all’Au-
stria, alla Germania inferio-
re, all’Ungheria e alla Tran-
silvania. L’incunabolo, che 
dopo il trasferimento dalla 
sede originaria continuò ad 
essere utilizzato e arricchito 
di annotazioni, fu stampato 
ad Augusburg il 5 maggio 
1486, ma il suo archetipo 
venne prodotto a Magonza il 
28  marzo  1485  da  Peter  
Schöffer, l’ultimo capo stam-
patore della bottega di Jo-
hannes Gutenberg, l’invento-
re della stampa a caratteri 
mobili. Il Gart der Gesund-
heit è il primo erbario pubbli-
cato  in  lingua  tedesca:  si  
compone di 435 capitoli e an-
novera circa 520 piante, illu-

strate da 380 xilografie. 
A compilarlo fu Johann 

Wonnecke, di Kaub, cittadi-
na della  Renania-Palatina-
to: medico a Francoforte, l’e-
sperto si avvalse della con-
sultazione di manoscritti la-
tini e tedeschi tratti da fonti 
antiche e medioevali, tra cui 
Plinio, Avicenna, Hildegard 
von Bingen. A commissiona-
re l’opera fu il canonico di 
Magonza,  Bernhard  von  
Breidenbach  (1440-1497),  

che si affidò alla maestria 
dell’illustratore Erhard Reu-
wich (1450-1505), a sua vol-
ta  residente  a  Magonza.  
Nell’agosto del 1485 Johann 
Schönsperger  pubblicò  ad  
Augusburg una ristampa del 
Gart der Gesundheit, dello 
stesso formato ma con qual-
che cambiamento nel testo. 
E quella versione, conserva-
ta oggi al Gortani, fu appun-
to acquistata da qualche cra-
màr e approdò, così, in terra 
carnica, dove la conoscenza 
e l’uso delle erbe officinali 
erano una solida componen-
te della cultura locale. 

Trasmessa di generazione 
in generazione, per lo più 
oralmente, la competenza er-
boristica sopravvive ancor  
oggi nei paesini della monta-
gna friulana, dove antichi li-
bri di medicina e farmaco-
pea popolare sono conserva-
ti gelosamente, nella consa-
pevolezza del loro valore: un 
patrimonio storico ed etno-
grafico di grande rilievo, in-
somma, che nella notte di 
San Giovanni si ravviva gra-
zie  all’eco  di  remotissime  
consuetudini. Accolto da pa-
lazzo Campeis, il Museo Gor-
tani è noto su scala europea 
per la ricchezza delle sue col-
lezioni etnografiche, che rac-
contano la quotidianità pas-
sata di un territorio situato 
nel  cuore  della  geografia  
dell’Europa. Allestito su tre 
piani, in una trentina di sale, 
propone ricostruzioni degli 
ambienti della casa tradizio-
nale carnica e degli spazi e 
delle dinamiche del lavoro, 
capitolo in cui rientrano, ap-
punto, le suggestive figure 
dei cramàrs. —

L. A. 

La competenza 
erboristica trasmessa 
per generazioni 
sopravvive nei paesini 
della montagna 
friulana

Le lumache che cancellano i tradimenti

La tradizione popolare la chiama “erba di 
San Giovanni”: si tratta dell’iperico, nome 
scientifico Hypericum perforatum, pianta 
officinale semi-sempreverde che appartie-
ne alla famiglia delle Hypericaceae. Viene 
utilizzato in medicina per le sue proprietà fi-

toterapeutiche, in partico-
lare antidepressive e antivirali. Originaria 
delle zone temperate dell’Eurasia, questa 
specie dal fiore giallo oro – che predilige gli 
ambienti soleggiati e asciutti – è ormai diffu-
sa in tutte le regioni d’Italia e nel mondo. 

L’iperico e le sue straordinarie proprietà

«Chi non compra aglio a San Giovanni è po-
vero tutto l’anno», recita un proverbio, evi-
denziando la connessione creata dalle cre-
denze popolari tra l’ortaggio e prosperità, 
salute e fortuna. Il detto è figlio dell’antica 
tradizione erbacea legata alla notte di San 

Giovanni, quand’era con-
suetudine dedicarsi alla raccolta delle er-
be officinali e alla cura della casa: all’a-
glio, noto come scaccia-streghe, veniva at-
tribuito il potere di proteggere l’abitazio-
ne e le messi da spiriti oscuri e malattie. 

Gli spiriti oscuri non amano l’aglio

Dalle Valli del Natisone a Monselice i riti del solstizio tramandati nel Nord Est

LA SIRENA DI LISPIDALAS CIDULAS A CERCIVENTO

Si mangiano lumache, nella notte di San Gio-
vanni. L’origine di questa usanza parrebbe 
associata alle antenne dei molluschi, inter-
pretate dal popolo come corna, con la conse-
guente simbologia: cibarsene, così, equiva-
leva a cancellare i tradimenti e i dissapori, 

sia fra marito e moglie che 
con parenti, amici, conoscenti. Altra tradi-
zione della notte “magica” associata al culto 
del santo, ma intrisa di credenze pagane, è la 
raccolta delle noci acerbe per preparare il no-
cino, liquore dal gusto forte e aromatico. 

IL MUSEO DELLE ARTI POPOLARI
MICHELE GORTANI
A TOLMEZZO

Il volume fu stampato ad Augusburg il 5 maggio del 1486
A compilarlo fu Johann Wonnecke, medico a Francoforte

I segreti dell’erbario
portato dai cramàrs 
Un patrimonio storico
al museo Gortani

Da sinistra, i “križanci”, le crocette fiorite diffuse 
nelle Valli del Natisone, un mazzetto 
di San Giovanni, il lancio das cidulas in Carnia
e lo spettacolo del Kries di Masseris

Lucia Aviani 

Mazzetti  di  erbe  
aromatiche e co-
roncine  fiorite,  
acque  curative,  

fiamme verso il cielo, danze 
di streghe, lumache da man-
giare e noci da raccogliere 
acerbe. Dal nord al sud dello 
Stivale, da tempo immemo-
re, quella di San Giovanni è 
notte di magia e mistero, per-
fetto amalgama tra sacro e 
profano, tra echi pagani e ri-
tualità popolare: spesso, or-

mai, relegati alla memoria, i 
riti che scandiscono il pas-
saggio dal 23 al 24 giugno so-
no ancora vivi in alcune zo-
ne del Nordest, nel Friuli val-
ligiano e montano soprattut-
to, per quanto pure il Veneto 
custodisca tracce di consue-
tudini nate nei secoli che fu-
rono, a celebrazione del sol-
stizio d’estate. Le Valli del 
Natisone, al confine con la 
Slovenia, sono uno dei conte-
sti in cui la tradizione si tra-
manda con più tenacia, gra-
zie all’impegno di paesani e 

associazioni. Qui sfavillano i 
kries, i fuochi di San Giovan-
ni, che all’imbrunire del 23 
giugno  vengono  dati  alle  
fiamme in più borgate. 

I preparativi iniziano con 
anticipo, con la raccolta del-
la legna e delle ramaglie e da 
ultimo con quella di fiori di 
campo e piante aromatiche, 
che secondo la vulgata nella 
notte di San Giovanni rag-
giungono il culmine delle lo-
ro proprietà: vengono utiliz-
zati per realizzare “križan-
ci”, croci, e “kranceli” (ghir-

lande) da appendere alle por-
te d’ingresso delle case, per 
proteggerle. La Pro loco Ne-
diške  Doline  proporrà  un  
tour dedicato, con partenza 
alle ore 18 dal museo SMO di 
San Pietro al Natisone: il pre-
sidente Antonio De Toni gui-
derà i partecipanti in un’e-
sperienza che culminerà nel-
lo  spettacolo  del  Kries  di  
Masseris. Altri fuochi illumi-
neranno i prati di Tercimon-
te (in Comune di Savogna), 
di Tribil (Stregna) e Altana 
di San Leonardo. Nel borgo 

carnico di Cervicento, il pae-
se della Bibbia a cielo aperto 
(grazie a creazioni temati-
che che costellano il paese), 
il solstizio si associa invece 
al pittoresco lancio “das ci-
dulas”, dischetti di legno d’a-
bete del diametro di 8-10 
centimetri e spessore di 3: 
preparati per tempo, nelle 
notti fra il 24 e il 29 giugno 
(ricorrenza dei Santi Pietro e 
Paolo) vengono infuocati e 
gettati nel vuoto, accompa-
gnati dalla recita di filastroc-
che. La prima cidule è dedi-

cata a San Giovanni, l’ultima 
ai Santi Pietro e Paolo. 

L’usanza  è  documentata  
da secoli in tutto il territorio 
della Carnia, ma viene prati-
cata  in  diversi  periodi  
dell’anno, a seconda delle zo-
ne. Agli spettacolari lanci si 
unisce la solenne benedizio-
ne del “mac di San Giuan” , il 
mazzo di San Giovanni: a 
Cercivento è prevista per le 
18. 30 del 24 giugno nella 
Pieve di San Martino, dopo il 
canto dei Vespri, con le anti-
che melodie dell’Onoranda 

Compagnia dei Cantori. 
Pure in Veneto, come det-

to, fuochi, fiori e acque aro-
matiche dai poteri salvifici 
erano patrimonio popolare 
diffuso, in passato. E per una 
notte fatata non poteva man-
care una leggenda (che può 
rappresentare un ottimo pre-
testo di visita): narra di un 
giovane nobile sofferente e 
di una sirena di indicibile 
bellezza, emersa dal lago di 
Lispida,  che  si  allarga  tra  
Monselice e Battaglia Ter-
me,  ai  piedi  del  versante  

orientale dell’altura da cui 
prende il nome. L’acqua ter-
male, calda, che lo caratteriz-
za ha sempre stimolato la 
fantasia degli abitanti della 
zona, generando credenze e 
racconti. Il più noto ha per 
protagonista Manfredo, con-
te di Monticelli, colpito da 
una malattia alle gambe che 
non gli dava tregua. Afflitto 
da un dolore sempre più in-
tenso, nella notte di San Gio-
vanni il poveretto raggiunse 
le sponde del lago determi-
nato a porre fine al suo sup-

plizio: proprio allora, però, 
dalle acque scure si levò un 
canto melodioso e apparve 
una creatura meravigliosa, 
per metà donna e per metà 
pesce, che ricoprì di fango 
bollente le membra malate 
di Manfredo. Il nobile guarì 
completamente e da allora 
ogni notte tornò al lago, spe-
rando di rivedere la sirena. Il 
suo spirito  aleggia ancora 
sull’acqua, ma solo nella not-
te di San Giovanni il conte 
riesce a  incontrare  le  sua  
amata. —

Notte di San Giovanni
La leggenda narra di un giovane 
sofferente e di una sirena, 
emersa dal lago 
che lo guarì nella notte

fra magia e misteri Nel paese della Bibbia a cielo 
aperto, la ricorrenza si associa 
al pittoresco lancio 
dei tipici dischetti di legno
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